«Lascio la Fiat agli operai» 

﻿«Lascio la Fiat agli operai» Il senatore Agnelli durante la drammatica crisi del '20 «Lascio la Fiat agli operai» La storia nei verbali dell'azienda E ne vado per incapacità!», avrebbe esclamato Giovanni Agnelli davanti a un attonito cronista della Stampa, nell'ottobre del 1920. Il padrone della Fiat rendeva pubblica una scelta comunicata al consiglio di amministrazione del 29 settembre: dopo l'occupazione delle fabbriche, caduta l'autorità degli industriali, contestata la disciplina nelle officine, l'unica soluzione era «tramutare la nostra società in cooperativa in cui siano interessati gli operai, tecnici, impiegati. In questo modo, essendo disinteressato il capitale azionario, il conflitto fra capitale e lavoro verrebbe eliminato, ed i dirigenti parlando a nome dei cooperatori potrebbero essere ubbiditi. Questa soluzione è stata sottoposta a vari membri delle organizzazioni operaie...». Il verbale prosegue con le dimissioni dello stesso Agnelli, amministratore delegato, e del direttore generale, Guido Fornaca, dimissioni presentate «né per dignità offesa né per risentimento», ma perché come esponenti «di un regime borghese autoritario» ogni loro atto pur in nome della cooperativa «sarebbe sospetto». Quella vicenda è forse il capitolo più importante della nuova raccolta di documenti aziendali pubblicata nell'ambito del Progetto Archivio Storico Fiat. Si tratta di due volumi, per complessive 1254 pagine, editore Fabbri, che contengono i verbali dei consigli di amministrazione dal 1915 al 1930 (e fanno seguito ai due volumi coi verbali precedenti editi nel 1987). Un terzo volume, di 388 pagine, commenta tutta la mole documentaria: Fiat 1899-1930. Storia e documenti, con saggi firmati da Giuseppe Berta, Duccio Bigazzi, Bruno Bottiglieri, Luigi Coltelletti, Daniela Ferrerò, Alga D. Foschi, Carlo Olmo. La nuova raccolta viene presentata oggi a Milano, alla Bocconi, ore 18; intervengono il rettore Mario Monti, Cesare Annibaldi della Fiat e gli studiosi Vittorio Coda, Vera Zamagni e Franco Amatori. I volumi sono corredati da una sessantina di illustrazioni storiche: uffici e officine, dirigenti, visitatori, pezzi di motore, telai e chassis, la 520 Torpedo, il carro 18 Bl. Una fotografia mostra la sala del consiglio, al Lingotto nel 1925, lucida e sobria, con un tavolo ovale su cui sono posati due telefoni con il filo che penzola dal soffitto. Il lettore dei verbali è come nascosto in un angolo della sala, tra il divano in pelle e la vetrina con le coppe, e da qui conosce, giorno per giorno, la vita, i problemi, l'espansione, le vittorie e le sconfitte della più grande impresa privata italiana, dalla viva voce di capitani d'industria e alti dirigenti: da Agnelli a Fornaca, da Riccardo Gualino a Vittorio Valletta, e Giuseppe Broglia, Francesco Ceriana, Vittorio Diatto, Alberto Gioannini, Eu¬ genio Pollone, Eugenio Rebaudengo, per citarne alcuni. Naturalmente si apprendono anche tante piccole cose che facevano parte della routine aziendale e che restituiscono come vecchie fotografie il clima, la mentalità, i costumi, i rapporti, la cultura tecnologica, la dimensione degli affari di quei tempi. Il 18 dicembre 1915 si parla di «diverse tettoie in legno», per il riparo delle automobili che «si agglomerano all'aperto», nei cortili dello stabilimento di corso Dante e nelle vie adiacenti. Il 18 novembre 1918, per festeggiare la vittoria nella Grande Guerra, «si delibera che a tutti gli impiegati venga corrisposto lo stipendio doppio per il mese di novembre» (non invece agli operai). Il 2 luglio 1925 si discute sulle difficoltà di assumere operai «per mancanza di locali di ricovero» e si propone la votazione di un «albergo operaio da far sorgere in prossimità del Lin¬ gotto». Il 10 ottobre 1928 il consiglio delibera di acquistare uno stabile a Bardonecchia «con la precisa finalità di destinarlo a sede alpina del dopolavoro Fiat, assecondando così le direttive del governo nazionale». Ma i verbali sono innanzi tutto una preziosa e vastissima fonte storiografica che, attraverso le vicende e le strategie della Fiat, documenta direttamente i rapporti tra governo e imprese e lo sviluppo delle relazioni industriali e indirettamente illumina diversi aspetti della nostra storia politica ed economica, come le contrapposizioni nel movimento operaio o gli obiettivi del regime fascista. In questo quadro, il «biennio rosso» 1919-1920 è una delle fasi in cui è più stretta la connessione tra decisioni imprenditoriali ed eventi nazionali. La prima eco delle agitazioni che culmineranno con l'occupazione delle fabbriche risuona nei consigli di amministrazione del 3 e del 18 marzo 1919, in cui si discutono rivendicazioni avanzate non soltanto dagli operai ma dai commessi e impiegati e dai capi tecnici. I verbali rivelano un «biennio rosso» che non è esclusivamente operaista: «Se i capi non verranno a più miti consigli - dice Agnelli si andrà incontro ad uno sciopero che si presenta inevitabile»; perché anche i capi erano stati contagiati dal «concetto che basta chiedere per ottenere». Se Torino divenne la «Pietrogrado italiana», ciò dipese da un generale movimento di battaglie retributive che interessava tutti i gruppi sociali, come osservano gli studiosi che hanno curato i verbali. Si trattava di mantenere le paghe agganciate al costo della vita, per fronteggiare le spinte inflazionistiche del dopoguerra. Ma perché lo scontro con gli operai si trasformò in una prova di forza? Le loro richieste salariali erano davvero inaccettabili? La lettura dei verbali dimostra che la natura del conflitto è politica: con la nascita dei gramsciani consigli di fabbrica, gli imprenditori vedono messo in discussione il loro ruolo. Agnelli è ostile non ai contenuti economici delle rivendicazioni ma al cambiamento delle regole del gioco; come dichiara in occasione del famoso «sciopero delle lancette» (marzo e aprile del 1920): «Questo fatto che esorbita dai poteri della commissione interna...». L'offerta di trasformare la Fiat in una cooperativa (fatta quando l'occupazione delle fabbriche è già finita) è una mossa drammatica per bloccare processi riformistici e reintegrare il potere imprenditoriale. Nel suo saggio, Berta ricorda che il biografo di Agnelli, Valerio Castronovo, la considera un «diversivo», mentre per lui è una reale sfida del vertice Fiat al governo giolittiano e al mondo sindacale: se l'autorità dell'imprenditore non verrà restaurata, se la disciplina nelle officine non sarà ristabilita, la borghesia industriale non è più in grado di svolgere il proprio compito. Questo è il senso della battuta al giornalista «Me ne vado per incapacità!». Come aveva constatato Gramsci, Agnelli era «facile a transigere su questioni di danaro, restio a cedere su questioni di autorità e di potere». E' in gioco «il primato simbolico» del modello Fiat nelle relazioni industriali. Otto mesi più tardi, nel verbale del 6 giugno 1921, sotto la voce «Situazione operaia», si legge: «Il presidente comunica che la massa operaia è tranquilla e di buona volontà, anche le commissioni interne, da cui sono stati esclusi i comunisti, vanno bene». Alberto Papuzzi A sinistra, l'officina Ricambi Fiat di Corso Dante Alighieri, nel 1916 Sopra, il sen. Agnelli inaugura una colonia Fiat a Salice d'Ulzio nel 1930. Qui a fianco, il sen. Biscaretti di Ruffia con la famiglia su un modello Fiat, nel 1899

